MARTINAT: «NESSUNA COMPENSAZIONE»
«E' finita l'epoca delle tangenti legalizzate per i sindaci»
Il viceministro 'niente sconti, e poi c'è il metrò fino a Rosta'
di Massimiliano Borgia




 
IN CAMBIO dei disastri del Tav, la valle di Susa avrà delle contropartite? La risposta del governo per bocca del viceministro alle infrastrutture, Ugo Martinat, è secca e inequivocabile. «E' finita l'epoca del pagamento di tangenti legalizzate ai sindaci, come è stato fatto per la Torino-Milano che è costata per compensazioni richieste dai sindaci 900 miliardi di lire in più e per la Bologna-Firenze ben 1100 miliardi, solo per dare l'assenso alla conferenza dei servizi. La legge obiettivo prevede che, anche a maggioranza, in sei mesi si decide e si procede. E questo vale anche per la valle di Susa». 

Eppure il governo ha fatto proprio l'ordine del giorno presentato dal deputato di valle Osvaldo Napoli per offrire compensazioni ambientali alla valle di Susa. «Non siamo più disposti a fare passare per "opere interconnesse" opere che con le interconnessioni non c'entrano nulla. Mitigheremo l'impatto ambientale, ma non faremo nessuna opera compensativa - prosegue Martinat - Paghiamo quello che serve per i servizi legati al Tav e per mitigare i danni all'ambiente, ma i sindaci non vengano a fare gli estorsori, come è successo per la Torino-Milano che si è fermata a Novara perché tre comuni si sono rifiutati di dare il loro assenso con le vecchie leggi. Chi ha voluto il federalismo se lo deve gestire. I Comuni non possono usare un'occasione nazionale e internazionale per risolvere i problemi dei loro paesi in altro modo. Oggi i Comuni hanno la possibilità di aumentarsi le tasse: se vogliono più servizi, lo facciano». 

Dunque nessun soldo per progetti di sistema, per programmare uno sviluppo integrato e non interventi a pioggia in favore dei singoli Comuni? «La valle otterrà grandi benefici nell'avere a disposizione la linea storica liberata dal traffico internazionale e dai treni merci. Le ferrovie progettano un aumento da 40 a 88 dei treni regionali che servono la valle, che vorrà dire che tutti quelli che dovranno andare a Torino ci metteranno 15-20 minuti per entrare in città. Ci sarà così un grande interesse a trasferirsi ad abitare nei paesi della valle e della seconda cintura, per vivere fuori dalla città ma potendoci arrivare in poco tempo. I terreni aumenteranno di valore e aumenteranno anche i residenti che pagando le tasse ai Comuni allargheranno le loro capacità finanziarie», chiarisce il viceministro.

«E poi c'è la metropolitana, che arriverà fino a Rosta». Già, perché proprio a Rosta? «Il governo ha detto chiaramente che o si arriva fino a Rosta oppure niente metropolitana. Lì ci sono milioni di metri quadrati di prati di proprietà dell'Ordine Mauriziano. Nessuno può dire che il governo dà i soldi agli amici degli amici perché il Mauriziano è un ente pubblico e anche chi ha detto che lo facciamo per tirargli su i bilanci dice una cosa non vera. Arriviamo a Rosta perché l'Ordine può diventare socio nella società di realizzazione del grande terminal, che sarà anche un luogo di servizi per l'autostrada con parcheggio, albergo per i camionisti e i turisti, ristoranti. Fare finire la metropolitana a Rivoli, dove c'è solo la possibilità di fare un parcheggio per 600 auto, non ha senso. Servono migliaia di posti, perché chi arriva in macchina dalle valli deve poter parcheggiare comodamente per prendere la metropolitana. Ma il centro di Rosta può essere anche una struttura che attira gente di Torino, cioè che usa la metropolitana per venire comodamente all'imbocco della valle di Susa dove troverà un parco di loisir. La società di costruzione e gestione sarà fatta da Satti, Sitaf, Ordine Mauriziano e enti pubblici: sarà una società pubblica per servizi a disposizione di questa parte della valle».

 



 
OTTENUTO UN TAVOLO: DUE MESI DI «TRATTATIVE»
Cig, Ferrovie, governo e Regione hanno fretta di arrivare alla Conferenza dei servizi

di Massimiliano Borgia
 

ADESSO tutto quello che la valle e la cintura potranno portare a casa si gioca in pochi giorni. E' questo il vero nodo che resta ancora da sciogliere per la valle e per l'area metropolitana interessate al Tav. Dopo un decennio di "stop-and-go", dopo la svolta di Torino del 2001, dopo la legge obiettivo e la nuova Cig, i tempi sono stati bruciati. E c'è tanta voglia di bruciarli ancora di più in futuro. 

Secondo la legge obiettivo, la conferenza dei servizi deve finire il suo lavoro entro tre mesi, prorogabili di altri tre. L'approvazione del protocollo d'intesa finale non ha bisogno dell'unanimità. Dunque, una volta aperta ufficialmente per decreto la conferenza dei servizi, i giochi sono fatti in sei mesi: dalla definizione minuziosa del tracciato, alle opere di mitigazione, alle clausole sul prosciugamento di sorgenti e sul deposito dello smarino delle gallerie.

Ormai, il progetto presentato venerdì scorso, avrebbe tutte le condizioni per vedere partire la conferenza dei servizi. Secondo la Cig, il ministro potrebbe dare il via anche entro pochi giorni. Ma Lunardi sarebbe in contatto con la Regione che intende prima concludere il ciclo di riunioni, fuori conferenza, o di "pre-conferenza", con le comunità locali. In questa sede verrebbero presi gli accordi politici di corollario, cioè in queste riunioni entreranno anche le poche proposte di compensazione avanzate ai territori. Il resto sarà discussione sul tracciato e sul suo impatto. La Regione non ha previsto una data di conclusione del ciclo di riunioni con gli enti locali, ma venerdì circolavano voci di tempi tollerati fino a un mese e mezzo-due. 

L'altro punto importante è chi avrà titolo per confrontarsi o trattare in queste riunioni. La Regione ha chiesto che i Comuni e le due Comunità montane si presentino con un numero limitato di rappresentanti che possano discutere a nome di tutti. La richiesta è stata fatta pubblicamente da Casoni a Ferrentino e ai sindaci. Questo tavolo di "concertazione" sarà ospitato dalla Regione e convocato fra una settimana circa. La prima riunione sarà dedicata alla stesura del programma di lavoro. In pratica dovrebbe esserci un tempo di due mesi, che corrisponde a cinque o sei incontri. Un pugno di riunioni per fare ascoltare le proprie ragioni a chi farà finta di mostrare interesse. Ma soprattutto un pugno di riunioni per portare a casa il massimo per la valle e per la cintura.
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